LA CENA DEL SIGNORE,  SEGNO DI COMUNIONE  TRA  LE  CHIESE  CRISTIANE DIVERSE  O  SEPARATE

Il nostro vescovo Edoardo ci ricorda nella sua lettera pastorale del 2009 “Custodire il mistero dell’Eucarestia” che vi sono nella consacrazione della messa due invocazioni allo Spirito Santo: una sul pane e sul vino perché diventino il corpo e sangue di Cristo e una sopra l’assemblea dei fedeli, perché diventi sempre più un cuore solo e un’anima sola, cioè un’unica famiglia fondata sulla condivisione e sul servizio reciproco.”L’eucarestia non ci lascia nella nostra solitudine, nella nostra singolarità e nel nostro gruppo o categoria particolare, ma fa di noi un solo corpo, quello ecclesiale”(p.12). “Il pane che noi spezziamo non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché vi è un solo pane, noi siamo, benché molti, un solo corpo: tutti infatti partecipiamo all’unico pane”(1 Cor 10,16-17).  Tuttavia sperimentiamo continuamente che l’unità del Corpo di Cristo visibile nella nostra chiesa è solcata da differenze e discordie di dottrina, tradizioni, mentalità e comportamenti. Spesso non riusciamo ad accettarci, riconoscerci e collaborare, in una parola ad essere ecumenici, neppure tra membri della stessa chiesa cattolica. Come potremo dunque rispondere alla nuova chiamata dello Spirito a riconoscerci cristiani insieme alle tante chiese non cattoliche che stanno sorgendo in Italia ad opera degli immigrati da tutto il mondo? 


Ora lo Spirito Santo, che ogni domenica alla messa invochiamo su di noi mediante le parole del prete, ci spinge contemporaneamente ad accettare e a riconoscere i doni spirituali diversi dai nostri sia all’interno della nostra chiesa, che tra le chiese cristiane diverse o separate. Egli ci chiede di vedere in ogni differenza una risorsa da accogliere e armonizzare e non una realtà minacciosa da escludere o allontanare. “L’Eucarestia è la forza che plasma la comunità e ne accresce il potenziale di amore: la rende una casa accogliente per tutti, la fontana del villaggio che offre a tutti la sua acqua sorgiva, come amava dire papa Giovanni. In essa ogni diversità si compone nell’armonia…”(Euc., Comunione e comunità 28). Il vento dello Spirito Santo è uno solo e muove contemporaneamente all’unità tutti gli ambiti della nostra vita. Si tratta allora di cogliere le differenze tra le chiese a partire dall’unica identità cristiana che ci unisce molto di più in Cristo unico salvatore degli uomini. Se invece, come abbiamo fatto sinora con superficialità e ignoranza, vogliamo vedere i valori comuni a partire dalle differenze che sembrano insormontabili, allora vuol dire che crediamo più all’azione peccaminosa degli uomini che hanno diviso le chiese, che non alla potenza dell’amore di Dio Padre, Figlio e Spirito, vero fondamento indistruttibile dell’unità dei cristiani. Se, come crediamo, la messa o cena del Signore è il rivivere in noi l’offerta totale di Cristo che ha salvato l’intera famiglia umana, allora proprio qui sta la sorgente di ogni comunione tra tutti gli uomini. Sia nella nostra chiesa locale parrocchiale e diocesana o marchigiana, sia tra le chiese cattoliche di lingua e tradizioni diverse (latina, armena, caldea, copta, maronita, sira e le greco-cattoliche). Come pure tra tutte le chiese cristiane che hanno lo stesso battesimo trinitario, la stessa bibbia, lo stesso credo e accettano i primi sette concili (chiese cattoliche, ortodosse, orientali e protestanti). Questo “ecumenismo dello Spirito”, a differenza di quello dei teologi e delle istituzioni dai tempi lunghissimi, ci permette di godere già ora di tutta quella unità che è possibile, portando insieme la croce delle differenze, spesso incomprensibili, ma anche sperando  nella resurrezione della futura riconciliazione visibile tra tutti i cristiani. Nel futuro i cristiani dovranno imparare ad annunciare Cristo in modo nuovo, essenziale e concorde, come speranza di pace e unità per tutti gli uomini, nella coscienza rispettosa delle diverse tradizioni e dei differenti doni spirituali ad esse propri.




















Don Valter

